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Il 50% dei deputati eletto
nei collegi uninominali
l’altra metà col proporzionale
Il nome del premier nella scheda
NEDO CANETTI

ROMA Il testo di legge di riforma elettorale, messo a
punto ieri dal vertice della maggioranza, è impostato
sul modello tedesco, al quale si propone di inserire al-
cun correttivi che lo rendano più consono alla situa-
zione italiana. La proposta prevede che il 50 per cento
dei deputati venga eletto in 315 collegi uninominali,
con sistema maggioritario a turno unico (viene eletto
il candidato che ha ottenuto più voti); il restanto 50
per cento, cioè gli altri 315 deputati dei 630 previsti,
viene scelto con sistema proporzionale sulla base di li-
ste plurinominali, bloccate, circoscrizionali, con lo
sbarramento del 5 per cento dei voti validi (attual-
mente è del 4 per cento).

Nella scheda elettorale viene in-
serita, nei simboli di coalizione,
l’indentificazione del premier (per
la votazione diretta del Capo del
governo sarebbe necessaria una ri-
forma costituzionale, per la quale
non c’è evidentemente tempo, pri-
ma delle prossime elezioni ). Con
questo sistema, si ha una sola sche-
da,come per l’elezione comunali e
provinciali (a sinistra il candidato
della coalizione nel collegio uno-
minale con il simbolo della coali-
zione stessa contenente il nome
del candidato premier; a destra i
simboli dei partiti che la compon-
gono). L’elettore può votare il solo
candidato nel collegion uninomi-
nale o uno dei partiti collegati e, in
tal caso, il suo voto va anche al
candidato di collegio).

Nel comunicato del vertice si
parla anche di «eventuale premio
di maggioranza», senza però che si
sia specificato come questo possa
concretizzarsi. Tanto la legge per
l’elezione diretta dei sindaci che
quella, più recente, per l’elezione
diretta dei presidenti di regione,
prevedono varie forme di premio
di maaggioranza. Altre se ne posso-
no trovare. Sarà questo uno dei no-
di da sciogliere nel confronto con
le opposizioni. Ricordiamo che la
Lega nord e Rifondazione comuni-
sta sono nettamente contrarie a
premi di maggioranza, mentre
maggiore disponibilità si è riscon-
trata nel Polo.

Sul piano delle conseguenti mo-
difiche costituzionali -si legge nel
documento del vertice di maggio-
ranza- si propone di procedere ad
un adeguamento delle disposizioni
riguardanti il governo. Si prevede,
in particolare, la possibilità di revo-
ca dei ministri da parte del Presi-
dente del consiglio (se ne valorizza
così la figura), e una norma antiri-
baltone, la cosidetta «mozione di
sfiducia costruttiva». Ricordiamo
che il Partito popolare ha presenta-
to giovedì alla Camera un disegno
di legge costituzionale proprio sul-
la sfiducia costruttiva (la mozione
di sfiducia è ammissibile solo se ac-
compagnata dalla designazione di
un nuovo primo ministro; in caso
contrario è previsto lo scioglimen-
to delle Camere dopo 20 giorni tra-
scorsi dal voto contario al governo
in carica o dalle dimissione o dalla
morte del premier). È del tutto evi-
dente che, il modello tedesco cor-
retto, scompare lo scorporo. Il co-
municato si riferisce solo all’elezio-
ne per la Camera dei Deputati; non
fa alcun cenno al Senato.
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Svolta sulla riforma elettorale
Si tratta sul modello tedesco
Proposta del centrosinistra, Berlusconi ci sta 17POL01AF02

ROMA Modello tedescocon indi-
cazionedelpremier.Disponibilità
a studiare un premio di maggio-
ranza e esaminare ipotesi di sfidu-
cia costruttiva e norme antiribal-
tone. Apertura sulla par condicio:
cancellare le norme non si può,
ma ritoccarle sì. Stavolta il vertice
dei segretari della maggioranza è
stato preparato con cura e la coali-
zionesi è ritrovataunitanellapro-
posta e nel rilanciare lapallaalPo-
lo. Ilprogettodi riformaelettorale
è quello che si era andato deli-
neando nei giorni scorsi, lanovità
è che la maggioranzamarciacom-
pattaesi senteabbastanzaforteda
affrontare senza patemi d’animo
ilconfrontocolPolo.

Nei fatti la proposta della mag-
gioranza è molto simile a quella
vagheggiata dal centrodestra, ma
di qui a dire che la riforma e l’ac-
cordo siano a portata di mano, ce
ne corre. È finita una fase, quello
dellostudio,oralecartesonointa-
vola e si vedrà, hanno detto i lea-
derdellamaggioranza,sedaveroil
Polo fa sul serio. Le prime risposte
dell’opposizione sono diverse nei
toni. An è cauta, ma Berlusconi
rompe gli indugi. «Ancora una
volta gli italiani possono consta-
tare che la sinistra, dopo avermi
attaccato,haaccettatoesattamen-
te le proposte da me avanzate, ora
sperocheaquestiannuncidibuo-
na volontà seguano fatti concre-
ti». In pratica, se leparole,depura-
te dalla propaganda, hanno un

senso,quellodel leaderdell’oppo-
sizione è un via libera. Atteggia-
mento previsto e anche in qual-
che modo cercato dalla maggio-
ranza.

Berlusconi, anche perchè pres-
sato da Ciampi, aveva detto chia-
ramente ai suoi che non si poteva
darl’impressionedinonvolerfare
la riforma. Quindi, pur puntando
a lasciare tutto come sta, ossia al
Mattarellum, l’ordine di scuderia
èchebisognaaccettare il confron-
to. La maggioranza ha lavorato
esattamente al-
lo scopo di to-
glierealibi.Tut-
te le aperture
possibili ci so-
no, e adesso, se
non ci saranno
colpi di scena,
il confronto
può partire
davvero. Met-
tere ostacoli è
piùdifficile.

D’altra parte
la proposta della maggioranza, a
un primo esame del testo redatto
ieri dopo un paio d’ore di vertice
dei 9 segretari, è un compromesso
tra alcune esigenze presenti in
modo trasversale nei due schiera-
menti: quelle dei fautori del bipo-
larismo, rappresentate dall’indi-
cazione del premier, e quelle dei
nostalgici del proporzionale. Il
modello tedesco, infatti, di per sè
non è affatto bipolare: è un siste-

ma misto, ma prevede lo sbarra-
mento al 5% e quindi induce le
forze minori a coalizzarsi. È l’indi-
cazionedelpremier, con l’aggiun-
ta di eventuali norme antiribalto-
ne e la sfiducia costruttiva a ren-
derlo potenzialmente bipolare e
utile alla situazione italiana. Resta
il problema della stabilità di go-
verno, che è uno degli obiettivi
della riforma. Qui la maggioranza
ha evitato di dividersi, anche se le
opinioni, come del resto accade
nel centrodestra, sono differenti.
C’è chi vuole il premio di maggio-
ranza, chi ha qualche dubbio. Si
lavorerà, è probabile, sull’entità
del premio. Nel Polo la situazione
è la stessa: la Lega non vuol sentir
parlare dipremiodimaggioranza,
perchèquestodiminuirebbeilsuo
pesospecificoenonlarenderebbe
ago dellabilancia,Berlusconi, che
è convinto di vincere le politiche,
preme per assicurarsi un margine
di sicurezza per governare indi-
pendentementedallebizzediBos-
si. Se partirà, il confronto parla-
mentare potrà risolvere nel mi-
glioredeimodiildilemma.

Dice infatti Castagnetti: «Il pre-
mio di maggioranza, nel sistema
tedesco non c’è ma è evidente che
se si creano le condizioni, non ab-
biamopregiudiziinmerito».

All’uscita dal vertice, i segretari
della maggioranza hanno tenuto
una linea comune: «Dal Polo a
questo punto - ha detto Veltroni -
ci attendiamo unacollaborazione

per portare in parlamento questa
proposta e approvarla nei tempi
debiti». «È una proposta equili-
brata che tiene conto delle posi-
zioniespressedatutteleforzepoli-
tiche,ilcentrosinistrahadatopro-
va di unità, di responsabilità e di
apertura».Ovvio,ilriferimentoal-
laparcondicio:«Èchiaro-aggiun-
ge il leader dei Ds - chemodifican-
do la legge elettorale si può pensa-
re a un adattamento, spostando
l’accento sulle coalizioni, ma l’i-
deadellaparcondiciononèmessa
in discussione». Insomma, come
sottolineanounpo’tutti, ladispo-
nibilitàèpiena,purchènonsipre-
tenda l’impossibile, ossia la can-
cellazionediunaleggeinvigorein
ognipaesecivile.

Nel complesso la maggioranza
esce dal vertice un po’piùconvin-
ta. Il lavoro sulla legge elettorale è
stato positivo e con Amato, nei
prossimigiorni, siprenderannodi
petto altre questioni urgenti, ad
esempio i temi della sicurezza, del
fisco, del lavoro. «Vogliamo lavo-
rare-concludeCastagnetti- inter-
mini più costruttivi di qui alle ele-
zioni superando quelle difficoltà
di intesa e di comunicazione in-
terna che si erano registrate ulti-
mamente». Buoni propositi che
Mastella, soddisfatto dopo il col-
loquio chiarificatore di Strasbur-
go con Veltroni, spiega così: «Ba-
staconlamelanconiadichisisen-
tegiàsconfitto, iovogliovincere».
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■ PAR
CONDICIO
Veltroni:
«Disponibili
ad adattarla
al nuovo
sistema
elettorale»

Nel computer di Franceschini
la bozza «top secret»
■ Intermezzo tecnologico al vertice di maggioranza dedicato alla legge

elettorale: il sottosegretarioalle riforme, Dario Franceschini, si è infatti
presentato alla riunione con un computer portatile sul quale aveva il
testo della proposta, che finora non aveva mai stampato per non far
trapelare notizie che potessero compromettere la trattativa. Negli ulti-
mi quindici giorni Franceschini ha fatto un pò da sherpa nella riforma.
Dal dibattito parlamentare al Senato e dalle proposte politiche via via
emerse, Franceschini ha abbozzato un testo, che è poi quello appro-
vato oggi. In questi giorni Franceschini lo ha illustrato in diverse sedi,
come riunioni di partito o incontri con i vari segretari della maggio-
ranza, ma neanche a questi ultimi ha mai dato un testo stampato per
evitare indiscrezioni. Analoghi contatti sono stati tenuti con il Quirina-
le e il Presidente del Consiglio. Il primo foglio stampato Franceschini
lo ha consegnato ieri al ministro per le riforme Antonio Maccanico.
Oggi dunque quando i segretari hanno chiesto a Franceschini di illu-
strare nei dettagli il testo, egli ha aperto il computer portatile facendo
vedere sullo schermo la bozza della proposta. Dopo l’ok dei presenti
Franceschini ha consegnato il dischetto alle segretarie che hanno
provveduto a stamparlo e a distribuirlo anche ai giornalisti.

U n’altra cosa mai vista prima
sotto il cielo: nel pieno di
una «dittatura comunista»

l’uomo più ricco del Paese è salito
di quattro posizioni, in un sol an-
no, nella scala dei più ricchi del
mondo. È così nata una nuova ca-
tegoria storico-sociale: la dittatura
comun-plutocratica. Si tratta di un
eccezionale esperimento di rivolu-
zione in un paese solo, di ben mag-
giore successo rispetto a quello ten-
tato da tal Giuseppe Stalin. Primo
in Italia, terzo in Europa, ventitree-
simo nel pianeta, e senza scomoda-
re la new economy (è bastata una
ventina d’anni fa una legge chia-
mata Mammì). Questo ricchissimo,
che si fregia anche del cavalierato
della Repubblica, è - secondo la tesi
di Francesco Cossiga - «il proble-
ma» dell’Italia in Europa. E, così,
noi lo tratteremo. Non ci occupere-
mo delle sue fortune (altrimenti
passiamo da invidiosi e moralisti)
ma, appunto, del «problema».

Dov’è il problema? Non i soldi
ma la loro incarnazione, cioè le Tv
generaliste e no, i giornali, l’edito-
ria; insomma la smisurata potenza
comunicativa e formativa nella so-
cietà della comunicazione e della
formazione. Qualcosa - dice Cossi-
ga - che «si scontra con i parametri
della cultura democratica euro-
pea». Cioè: la cultura democratica
europea non sopporta che un mo-
nopolista della ricchezza assurga a
monopolista anche della gestione
politica di un Paese che non voglia
staccarsi dal Continente come in
una deriva tettotica. Per cui: il pro-
blema «non è la Lega né An, il pro-
blema è Berlusconi». Il fatto poi

che la maggior parte dei governi eu-
ropei siano di centrosinistra aggra-
va, ma non genera, il rischio di iso-
lamento di un’Italia berlusconiana.
Tale rischio deriva tutto dalla na-
tura della posizione economica del
capo del Polo,
con o senza leg-
ge sul conflitto
d’interessi (che,
in ogni caso,
non c’è).

E quanto l’ex
presidente della
Repubblica ab-
bia centrato il
«problema» è
comprovato
proprio dalla
lettura dell’ana-
grafe dei ric-
chissimi nella
Terra: nessuno
di loro - né tra i
22 che precedo-
no il nostro, né
tra quelli che lo
seguono nella
scala dei miliar-
di - si sogna, o
mostra di accarezzare idee di diret-
to potere politico (anzi, il primo tra
di loro è in questi giorni sotto la
mannaia dell’ordinamento giuridi-
co-politico).

Ma, differentemente da Cossiga,

noi pensiamo che il «problema»,
prima ancora che investire il rap-
porto Italia-Europa, investa grave-
mente i caratteri e la salute della
democrazia italiana. Anche se
l’Europa ci perdonasse, il «proble-

ma» rimarrebbe, ed assumerebbe -
come assume - caratteri ancor più
preoccupanti. Ancora una volta
non si tratta della ricchezza di una
persona, si tratta del fatto che si
getti nell’arena del processo politico

le armi improprie di una potenza
estranea ai meccanismi della dia-
lettica democratica. E, ancor più, si
tratta del fatto che una parte cospi-
cua dell’opinione pubblica (specie
quella moderata) trovi non solo ac-

cettabile o nor-
male ma auspi-
cabile se non
entusiasmante
che il conflitto
democratico sia
svolto ad armi
diseguali. Peg-
gio ancora: che
una parte (in-
terclassista) del-
l’opinione pub-
blica s’immede-
simi nel model-
lo etico-pratico
del magnate e
trasformi in fa-
scino e carisma
anche la più
sciatta e banale
delle sue idee.
In questo senso,
si potrebbe dire
che il successo

di Berlusconi fotografa una crisi
inedita e grave dell’ethos sociale.
Ancora. Il «problema» è nella ma-
chiavellica capacità del magnate di
cavalcare questa crisi, di farne il
supporto di una svolta nazionale

dai contorni inquietanti soprattutto
perché inediti, ignoti. Non un’Euro-
pa diffidente ma un’Italia senza
più ancoraggi nella sua storia è il
«problema» che, certo, sconvolge e
preoccupa la sinistra ma che non
dovrebbe lasciar tranquille almeno
le frazioni consapevoli dello stesso
mondo moderato. A cominciare da
quei cattolici (siano esibizionisti o
casti) che oggi fanno da supporto al
ventitreesimo ricco del mondo. Ed
anche quei laici minoritari che, an-
nusando l’odore del vincitore, pen-
sano di azzerare la loro stessa sto-
ria pietendo qualche gesto di atten-
zione (meno peso alla Lega, più di-
stanza da An) che renda plausibile
il loro passaggio al campo avverso.
Gli uni e gli altri invocano l’alibi
dell’adesione di Forza Italia al Ppe
come pegno di un’assoluta norma-
lità (nessun «problema», appunto)
dell’alternativa berlusconiana. Cer-
to, l’alternativa è normale, e tale
deve essere considerata da tutti. Ma
questo non può significare ignorare
rassegnati i suoi caratteri, le sue
conseguenze.

Siamo in attesa della scala dei
ricchissimi del mondo per il 2000
e, soprattutto, per il 2001 e 2 e 3.
Chissà che non capiti di trovarne
qualche traccia pensosa in una del-
le tante dichiarazioni della Cei sul-
la «condizione del Paese».

DIETRO IL FATTO

BERLUSCONI SEMPRE PIÙ RICCO SOTTO LA «DITTATURA COMUNISTA»
ENZO ROGGI


